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FORTUNATO PAESE !

E ormai noto à tutti quanto il Tesoro 
e il Governo degli Stati Uniti d’Ame­
rica siano imbarazzati dagli enormi a- 
vanzi annnali delle entrate sulle uscite, 
ed è noto parimenti che tali imbarazzi 
hanno influito molto, più o meno g ra ­
vemente, stalla situazione del mercato 
monetario, e specialmente nel Nuovo 
Mondo.

E così andando avanti di questo passo 
si prevede, in base a calcoli accurati, 
che in una diecina d’anni saranno e- 
stinti del tutto i debiti che gravano 
ora la confederazione americana.

Il nuovo secolo vedrà quindi — spet-, 
tacolo unico al mondo — una nazione 
giovane e rigogliosa al massimo grado, 
la quale, alle fondate speranze di uno 
splendido avvenire, aggiunge il fatto 
di non essere impedita nel suo cammino 
dal peso di debiti gravosi, che le tol­
gono il fiore delle sue entrate. E qui 
— pur volendo — la mente ricorre 
alle condizioni di quella nazione, or fa 
un secolo, e rimane sbalordita dal prò 
gresso che ha fatto: essa non ha nulla 
da invidiarci in ciò che riguarda il 
commercio e le industrie, e ci supera 
di tanto in fatto di finanze.

T E A T R O

lette, traduzione e riduzione della Si­
gnora delle Camelie di A. Dumas. Ab- 
bénchè io non approvi assolutamente 
questi, dirò cosi, vandalismi letterari,; 
e per di più ancora ridotti ad usuiti, 
Delphini, tuttavia non si può negarci 
che la signora Solari rappresenti dirèi 
quasi a perfezione la riduzione del 
lavoro del grande drammaturgo fran­
cese. Certo è una stonatura il mettere 
in bocca a Margherita Gauttier un 
dialetto che non è dei più fini, ma 
a parte questo, certameute noii si po­
teva desiderare una migliore interpre­
tazione. Nel terzo atto poi che è l’ul­
timo, quando la bella traviata muore; 
non v’è dubbio che la Solari, ha vistòì
come sa morire Sara Bernardt. Gli 
applausi non mancarono alla brava é 
gentile seratante. La signorina Merloné 
con simpatica voce, buona scuola, cantò 
una bellissima romanza che si intitola 
l’astro benefico; ebbe larga messe di 
applausi, e se ne chiese anche il bis 
che pur troppo non fu ottenuto. Il boz­
zetto poi Dogali e Saati, ben recitato 
non franca la spesa di parlarne, poiché 
è una delle solite commedie pseudo-pa­
triottiche come se ne trovano ad ogni 
piè sospinto nel repertorio del teatro 
piemontese. La compagnia resterà an­
cora qualche tempo fra noi, raccoman­
diamo loro che sia cauta nella scelta 
delle produzioni, come le auguriamo 
che sia sempre ad esser grande il con­
corso del pubblico al morituro Politea 
ma.
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E la stessa cosa avviene in città. 
Siete in casa, nel negozio, in ufficio, 
ed ecco un àgejqte, un ispettore, che 
vi assaltano, vi %agiqnano, e vi con­
vertono alla fède dell’assicurazione.

Siete al caffè forbire'Una tazza-di 
così detto Moka o Portoricco, a passeg­
gio spaziando con l’ occhio * in lontani 
orizzonti, in campagna dove si gode 
un po’ di libertà e si dimenticano le 
gelosie, e le lotte della vita ^pubblica, 
e quasi per incanto si presentano, e 
dopo una specie di prologo sulla con­
venienza di pensare alla famiglia, e 

• sulle improvvise disgrazie, vi circon­
dano, ed al seguito di serrate argo­
mentazioni e dichiarazioni, che cornine 
ciano a scuotervi, ed a tentarvi, passando 
destramente in rassegna le assicura­
zioni ottenute in pochi mesi, declinando 
il nome, cognome, e le generalità degli 
assicurati, finite per arrendervi escla­
mando, sia fatta la volontà di Dio e 
degli agenti.

La rèclame poi, che si fa per mezzo 
della pubblicità non ha nulla da invi­
diare a quella dei paesi più avanzati 
in questo genere di commercio. Fogli 
volanti, libriccini, circolari, avvisi, com­
menti, ecc., essendo sparsi a migliaia, 
come le Vestali dell’antica Roma, ten­
gono acceso il sacro fuoco dell’assicu­
razione. E tutto questo lavorio di pub­
blicità, di agitazione e di attività che 
si compie dagli agenti, ispettori e si­
mili, si trova accompagnato da modi 
cortesi, e da una pronta intuizione delle 
cose e delle persone.

Dato ed ammesso che le Società nel 
l’esercizio dell’importante e provviden­
ziale ramo delle assicurazioni ritrag­
gano guadagni più o meno lauti, non è 
men vero , che la giovane genera­
zione è destinata a sentire segnalati 
benefizi, in quanto che per forza e 
virtù della concorrenza sì faranno no­
tevoli ribassi nella scala delle tariffe.

—

La brava compagnia di prosa pie­
montese diretta dall’attore Solari con­
tinua le sue recite al nostro Politeama. 
Il pubblico accorre numeroso, non è 
parca di applausi agli artisti, e cosi 
questi possono essere contenti del loro 
trionfo morale e materiale.

Venerdì abbiamo avuto la serata a 
beneficio della distinta prima donna 
Rosetta Solari, con Margrilm clic Ufo-

P ra n zo  d’ A ddio — Giovedì 
ultimo scorso, nel ristorante delle Vec­
chie Terme, una trentina circa di a- 
mici erano convenuti a geniale banchetto 
per salutare l’egregio amico nostro 
Avv. Selmi pel quale siamo lieti di

incontrarci e stendendomi la mano mi 
disse:

— Siate il benvenuto.
— Ma che complimenti, abbraccialo e 

trattatevi da veri parenti.
— Niente di meglio. E mi baciò sul- 

l'una e sull’altra guancia e presomi a brac­
cetto salimmo al piano superiore; introdu- 
cendomi in una piccola sala, arredata con 
un’eleganza invidiabile, dove tutto spirava 
nettezza, ordine, semplicità e buon gusto.

Erano le undici di mattina, l’ora del­
l'asciolvere. Infatti appena scambiatesi le 
affabilità d’uso, la fantesca venne ad av­
vertire che metteva in tavola. Io non ero 
piti quello di prima condividevo la felicità 
di quei due esseri veramente patriarcali.

Nella sala da pranzo mi aspettava un 
altra sorpresa insperata. Si apri una porla 
laterale e comparve mia cugina, una gio­
vinetta di sedici auni o poco piti, tutta 
soavità e candore. Al primo vedermi restò 
alquanto imbarazzata e stava per retro? 
cedere quando suo padre le disse affet­
tuosamente:

— Vieni avanti, Giannina, è tuo cugino 
Massimiliano. Essa si avanzò verso di me 
mi stese la mano e mi fece un grazioso 
complimento.

— Va via anche te, sciocchina, chia­
matevi cugino e cugina e lutto sia finito. 
E senz’altro si mise a discorrere di tutto 
ed a mangiare e bere allegramente.

annunciare (pur dolenti della sua par» 
ténza) essere stato revocato il decreto 
di trasloco a Grosseto, fissandoglisi in­
vece la residenza tbèllissi ma di Arezzo.
‘ .̂1 banchetto assistevano eziandio il 

Debutai) Mas rgioMho Ferraris ed il 
InÒstro

Alle frutta T Avv. Selmi ringraziò, 
con gentili ed affettuose parole gli in­
tervenuti alla cordiale manifestazione 
di amicizia, dicendosi dolente di lasciare 
una città; dove ebberad incontrare-una 
cosi affettuosa accogliènza e ’dove làscia 
carissimi amici. ...U M

Parlarono dopo di lui, elogiandone 
le egregie doti e-ritraendo al ramma­
rico pel trasloco di tutti coloro che 
ebbero agio di avvicinàrè TAvv. Selmi, 
l’Avv. Fiorini, il Presidente della nostra 
Società Operàia Borreani, l’Avv. Brag- 
gio, l’Avv. Mascherini e l’On. Maggio­
rino Ferraris.

E terminato il festevolissimo ban­
chetto i commensali si separarono dal- 
l’Avv. Selmi, augurandogli ad una vóce, 
quello che è augurio nostro puranco, 
che gli possano arridere prospere le 
sorti della sua carriera, lòcchè non 
può certo fallire a chi, come esso, ha 
quanto è necessario per godere la stlina 
dei superiori e la fiducia del pubblico.

X

1 /  O p e r a l o  —  Il nifovo giornale 
la cui uscita era annunziata per Do­
menica 1 Settembre, e che fu invece 
sospesa per ordini superiori, avendo 
ora adempiute tutte le formalità dalla 
legge volute, vedrà 1» luce, senza alcun 
dubbio, Domenica 15 c. m.

Al nuovo confratello sinceri auguri 
di lunga esistènza.

X

O s p e d a l e  —  Giunsero, all’Ospe­
dale due grandi lastre di marmo, dove 
sono incisi i nomi dei benemeriti, i 
quali colle loro elargizioni contribuirono 
alla erezione del nuovo grandioso? Isti­
tuto di Carità, e con lasciti antichi e

Impossibile trovare tre persone più af­
fabili, più accondiscendenti, più intonate 
e più contente. Non mai una contraddi­
zione; erano graziosi bisticci di parole 
che finivano in una souora risata, che si 
jnaffiava con quel vinetto arzente e pre­
libalo di Montevecchia e Monterobbio, l’uno 
più buono deU’aUro, cosi azotato e sapo­
rito, che può stare a pari coi più preli­
bati della nostra Penisola.

Dopo pranzo si andò a Merale e pas­
sammo la sera in casa D. fra la più cor­
diale accoglienza. Giannina mi presentò 
alle sue amiche intime e mio cugino mi 
fece conoscere ai suoi amici: si suonò, si 
rise, si chioccherò allegramente e già pria 
di congedarsi mi èra cattivata la benevo­
lenza della più distinta, gioventù d el pa­
ese, che mi colmarono di gentilezze; anzi 
per obbligarmi maggiormente si costituì 
tosto un comitato di signore, per un ballo 
sotto il titolo di beneficenza, con una 
lotteria a favore di quell’asilo d’infanzia.

Obbligato in questo modo, accettai 
il difficile incarico dell’addobbo e della 
decorazione della sala e mi ci adoperai 
con tanto impegno che,ad ppera compiuta, 
ne riscossi i più sinceri applausi, spècial- 
mente da mia cugina, la quale, in ricom­
pensa mi impegnò il Cotiltlon alla chiu­
sura del ballo.

(ContinuaJ
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G. REVEHDITO

A San Babila presi il tranivia per Monza, 
transitando sotto quel viale, unico in Italia 
che doveva riunire Milano a quella villa 
reale, attraversando la città di Teodolinda 
come un corridoio di verdura. Bizzarrie 
umane! Quest’ attentalo meraviglioso di 
edilizia fu sventalo dalla cocciullaggine 
di un piccolo proprietario, che si oppose 
alla spropriazioue della sua casupola.

Come era improntato dalla grandezza 
monumentale tutto ciò che si eseguiva 
sotto gli auspici di Bonaparle'1

Cosa fatta capo ha. Tuttavia, può darsi, 
che ciò che non fu o non è, sia per es­
sere; lantopiù che Monza o tardi o tosto 
deve diventare un sobborgo di Milauo, 
almeno tutto lo presagisce.

(a)  Ora, con permesso -’et signor r irettore, 
apro in queste colonne una modesta nota 
per mandare un distinto saluto a Monza tutta, 
ia città fionda, fidente e manifatturieri, per 
eccellenza, che mi ospitava cortesemente per 
dodici anni, aggiungendovi le mie più cordiali 
espressioni a tutti quei cari amici fra i quali 
passai le ore più liete delle noe sciato.

K e y eu d ito

X.
A Ceruusco vi incontrai per mero caso 

il mio affezionatissimo cugino che non 
conoscevo ancora. Un omaccione, il quale 

pareva il ritratto della salute e della 
tranquillità.

Me lo indicò un campagnolo, a cui ne 
richiesi la sua dimora e non si tosto mi 
presentai, mi abbracciò senz'altro, alzan­
domi di peso per baciarmi senza scomo­
darsi; ma forse soprapprcso da un ombra 
di dubbio, si disriolse un istante da me 
e mi guardò attento e fisso negli occhi 
e poscia con una faccia che esprimeva 
la gioia ed il contento esclamò:

— Si si sei il mio caro Massimiliano, 
sei tulio il ritratto di quella santa donna 
cosi buona ed affettuosa, ed il suo volto 
si compose, a mestizia; era dessa la mia 
prediletta, figli di fratello e sorella ci si
crebbe assieme.... il destino non lo volle
e forse fu meglio cosi. Tu già non l’hai 
conosciuta, ragazzo mio, che adorabile e 
graziosa creaturina, rassomigliava tutta a 
mia figlia. Hai fatto male a farli aspet­
tare tanti anni. E laggiù ci hai sofferto 
di molto, eh! Pazienza se io non ti avessi 
invitalo: e cosi camminando sempre, senza 
che egli tacesse mai, si era arrivati.

— Bona, Bona, gridava dal fondo della 
scala, c 'è qui il cugino Massimiliano. E 
Boua una graziosa e gentile donnina, sulla

|  trentina, si precipitava per le scale ad


